Un po’ di rassegna stampa
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La stampa di questi giorni è piena di notizie sulla Cisl. Notizie non necessariamente tutte nuove, ma che tutte assieme fanno una certa impressione e smentiscono la lettura di una Cisl che sta facendo pulizia. Anche se, almeno finora, se ne occupano soprattutto i giornali locali, e meno la stampa nazionale.

Un’eccezione è offerta da Panorama, che pubblica un articolo di Simone Di Meo (uno che già su Dagospia si è dato da fare a sostegno di Lina Lucci) dal titolo “Il vino rosso fa buon sangue. Anche alla Cisl”. Il riferimento è al Morellino di Scansano prodotto in Maremma da due società che sarebbe legate, tramite le mogli, a un paio di dirigenti campani della Cisl: Pietro Cerrito, quello che aveva voluto lasciare a Lina Lucci il posto di segretario generale in Campania ed ora pare essersene pentito, e Gianpiero Tipaldi.

Che quel vino sia stato venduto, ma solo “qualche bottiglia”, a strutture campane della Cisl, e in particolare della Filca, lo aveva detto lo stesso Tipaldi, intervistato dal Tempo. Mentre Pietro Cerrito, detto anche “il conte di Pietramora”, minaccia querele come quella che ha già sporto contro l’ex collega Lina Lucci se qualcuno scrive qualcosa di brutto su di lui. Cose che noi quindi non scriviamo, ma che Di Meo riporta su Panorama.

Si tratta, delle cose che si trovano nell’esposto contro Cerrito presentato da Lina Lucci, e rivelato nei contenuti dal Tempo.  Esposto sul quale la  Cisl-Probiviri dovrebbe già aver emesso un lodo anche se nel frattempo la presentatrice si è dimessa dalla Cisl e se, in base a decisioni prese in casi analoghi, il collegio dovrebbe dirsi incompetente, in senso tecnico, a giudicare in prima e unica istanza su Cerrito.

Intanto però c’è la Procura della Repubblica di Napoli che si occupa di queste storie, come della denuncia del commissario Ragazzini contro la Lucci, di varie denunce della stessa Lucci, di furti nella sede della Cisl, di intercettazioni abusive e munnezza varia. A quanto scrive il Mattino, sappiamo che la Procura ha ascoltato nei giorni scorsi una ex stagista, già collaboratrice di Lina Lucci, che sarebbe la persona ripresa dalle telecamere nascoste da Salvatore Denza, uno che dice di aver scoperto per caso in questo modo che il segretario generale della Cisl campana faceva frugare nei suoi documenti (che peraltro non erano “suoi” ma dell’organizzazione). Documenti che, a quel che avrebbe detto la misteriosa stagista ai magistrati secondo quel che riporta il Mattino, venivano fotocopiati per presentare l’esposto ai probiviri.

Un’altra storia che era già uscita sui giornali è quella dello Ial. Che poi non è una storia ma una serie di storie regionali e di una lunga storia nazionale, quella della presidenza di Graziano Treré, alla quale la signora Anna Maria ha posto fine d’imperio.

Il Tempo racconta alcune di queste vicende regionali. Il caso più clamoroso è quello dello Ial Piemonte, il cui fallimento ha portato a una richiesta di oltre 50 milioni che se arrivasse fino alla Cisl farebbe saltare il banco. E Piemonte vuol dire Giovanna Ventura, già segretario generale nella regione ed oggi responsabile organizzativa della confederazione (con i risultati che chiunque può apprezzare).

Ma il caso più piccante è quello della Liguria, dove le cifre sono inferiori ma c’è il problema di strutture della Cisl che si sarebbero impegnate a coprire dei debiti che ora però non vengono coperti. E Liguria vuol dire signora Anna Maria.

Poteva poi mancare lo Ial Campania? Naturalmente no. E infatti il Tempo racconta che il liquidatore della struttura ha presentato una relazione in cui si parla di un “opaco intreccio” e di situazioni che fanno pensare a una possibile “triangolazione funzionale al depauperamento della società”. Il titolo dell’articolo del Tempo è “Presunte fatture false e intrecci opachi”.

Poteva poi mancare la storia dello Ial Sicilia? No, non potrebbe almeno in teoria. Può darsi quindi che il Tempo ritorni nei prossimi giorni su questa storia, come magari su quella dello Ial del Lazio, che poi sarebbe la regione di riferimento del giornale, o quello del Veneto. Intanto però ci parla dell’Abruzzo, ma soprattutto per far emergere come la Cisl di Bonanni e lo Ial di Treré siano intervenuti una decina di anni fa, provocando l’intervento della magistratura. E così il Tempo, che si mostra ostile alla Furlan e non ostile al professor Bonanni, sembra voler dire ” quella sì che era trasparenza…”.

Un capitolo nuovo è quello Anteas, associazione promossa dalla Fnp che riceve parecchi soldi tramite il 5 per mille. Il che è lecito. Solo che il Tempo racconta di una relazione della Corte dei conti che parla di “rilevanti anomalie” nelle dichiarazioni sul 5 per mille, ipotizzando che i Caf dei sindacati – non solo della Cisl – possano far versare a strutture amiche il 5 per mille all’insaputa dei contribuenti. In Campania sono stati più di 30mila i contribuenti che hanno scelto Anteas. Tutto questo lo scrive il Tempo.

C’è poi il romanzo epistolare, la raccolta delle lettere che alti dirigenti della Cisl hanno scritto alla signora Anna Maria. Cose che, evidentemente, ci si premura di scrivere anche a propria tutela, altrimenti sarebbe bastato un sms alla signora che, quando qualcuno la cerca, di solito risponde con scuse del tipo “ora sono in riunione”.

Un caso è quello di Maurizio Bernava, che il 21 dicembre, invece di un bigliettino con gli auguri di Natale, spedisce una lettera di protesta perché nella Cisl, al massimo livello, trovano “spazio e ascolto pratiche e strumenti assolutamente illegittimi”. Il riferimento è alla riunione di segreteria del giorno precedente, nella quale il commissario Ragazzini aveva portato, come prove a carico di Lina Lucci, alcune intercettazioni private, come tali prive di valore giuridico oltre che fonte eventuale di responsabilità per chi le ha fatte e chi le usa; e forse anche per chi non le denuncia. Contro questo episodio protesta indignato Bernava, prima di chiedersi, fra le altre cose, “quanto dobbiamo ancora sopportare le pratiche di malcostume da parte di alcuni soggetti malati e assetati di potere”. Pratiche che “rappresentano un cancro che indebolisce la Cisl dal proprio interno”. Per questo. Bernava chiedeva di aprire un confronto sulla questione etica, in occasione della stagione congressuale.

Forse la lettera di Bernava del 21 dicembre è andata persa nel mare delle letterine spedite in quei giorni a Babbo Natale, perché la signora Anna Maria non risulta aver risposto né per Natale né per la Befana. Eppure la questione posta avrebbe meritato una risposta, ben al di là di chi sia stato a porla.

La stessa risposta, cioè nessuna, aveva ricevuto anche Giovanni Luciano da Bomba, segretario confederale da poco e sembra quasi suo malgrado visto che, appena arrivato, invece di stare zitto e godersi l’aumento di stipendio, ha cominciato a porre questioni e dare fastidio.

Così già il 28 novembre dell’anno scorso, di fronte alle notizie diffuse da Graziano Treré sui problemi dello Ial, lui scrisse alla signora Anna Maria lamentandosi perché, di questi problemi non era stato informato “dalla massima autorità della Cisl in una riunione di segreteria”, e invece le aveva sapute solo perché erano state “rivelate da altri”. Dopo aver fatto riferimento ai possibili 53 milioni di buco in Piemonte, Luciano passava a parlare della regione della signora Anna Maria:

“Non commento la richiesta della Liguria, per oltre 1,7 milioni e il riferimento del segretario generale regionale dei pensionati, perché non ho capito bene cosa sia successo. Una cosa mi sembra di arguire da quanto ci è stato inviato: lo Ial rischia di trascinare la Cisl in questioni molto antipatiche sotto il profilo economico e patrimoniale”.
Per questo, anche lui chiedeva già prima di Bernava “un’operazione verità sul fronte etico” e sollecitava discussioni nella segreteria e davanti all’esecutivo.

La risposta della signora Anna Maria? La stessa, cioè nessuna, Ma quella vera è arrivata un po’ di tempo dopo, quando ha indicato Giovanni Luciano e Maurizio Bernava, ma anche Giuseppe Farina, come non più graditi in segreteria confederale.

La lettera di Luciano si ricollegava a quella di Graziano Treré, che noi abbiamo già pubblicato, che aveva lanciato l’allarme sulla situazione dello Ial e forse un po’ anche sulla sua visto che la signora Anna Maria aveva già deciso di sostituirlo. E la risposta l’ha già ricevuta con una rimozione della quale, a quanto ha detto al Tempo, ora si occuperanno gli avvocati.

Chi invece una qualche risposta l’ha ottenuta è Lina Lucci, una donna insistente che non ha scritto una volta sola, ma almeno due. A settembre, lamenta con la signora Anna Maria di essere al centro di manovre per sfiduciarla dopo che lei avrebbe scoperto “l’utilizzo anomalo di soldi dell’organizzazione o di enti collegati … per alimentare aziende direttamente collegate a congiunti di nostri dirigenti”, oltre a “innumerevoli assunzioni” di persone legate a qualche dirigente.

Ricevuta la solita risposta dalla signora Anna Maria, cioè nessuna, Lina Lucci – attualmente indagata a Napoli con l’ipotesi di appropriazione indebita su denuncia del commissario Ragazzini – scrisse di nuovo a al segretario generale della Cisl lamentando che il silenzio della signora Anna Maria fosse interpretato come sostegno alla fronda per eliminarla. E stavolta la signora trova il tempo di scrivere due righe: giusto per dire che non capisce quale intervento potrebbe fare in questa situazione.

Quanto ad affermazioni di Lina Lucci su questioni di cui si stava già occupando la procura della Repubblica, la signora risponde che

“le recenti ispezioni alla Filca della Campania non hanno palesato anomalie di sorta”.
Quindi ora sappiamo che la procura della Repubblica si è interessata della Filca della Campania, una struttura che ha dato alla Cisl dirigenti come Pietro Cerrito conte di Pietramora, lo stesso Tipaldi e forse anche qualcuno che ora fa ispezioni per la confederazione.

Tutto questo, e altro ancora, accade nella casa di vetro.
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Un Mattino, due verità
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La narrazione ufficiale della Cisl racconta della Grande Pulitrice all’opera, implacabile contro ogni piccola macchia di sporco nella casa di vetro. Poi c’è la narrazione opposta, quella che da qualche giorno trova spazio sul Tempo, che ci viene a raccontare che si stava più puliti quando eravamo sporchi.

Il Mattino di Napoli, alle prese con il lato campano della lite in famiglia, ha scelto un bel sistema: si è sdoppiato. Un giorno sceglie la narrazione del “pulizia in corso”, e il giorno dopo racconta il contrario. In pratica, un giorno contro Lina Lucci e un giorno a favore. Un giorno si racconta che la procura della Repubblica sta indagando per appropriazione indebita sulla ex segretario regionale della Cisl, denunciata dal commissario Ragazzini della premiata ditta “Pulitori Furlaniani” (specializzati nel andare a cercare lo sporco in casa d’ altri e non in casa propria), e il giorno dopo si racconta di come la Cisl stia nascondendo l’esposto di Lina Lucci contro Pietro Cerrito e la vicenda del Morellino di Scansano. Una volta Lina Lucci è protagonista di una parentopoli, il giorno dopo appare come la vittima di una macchinazione perché tutto sarebbe una ritorsione alla presentazione del suo esposto.

Ma se un giornale serio, attraverso due giornalisti egualmente seri, racconta la stessa storia un giorno in un modo e il giorno dopo in un altro, l’unica spiegazione possibile è che entrambe le narrazioni sono vere, ciascuna per una parte.

E infatti, chi può negare che sia un bene che la magistratura indaghi sugli elementi portati alla sua attenzione dal pulitore Ragazzini? E chi può negare che sia vero quel che racconta Lina Lucci su Ragazzini e la Furlan, cioè che non hanno mai reso conto di quel che è stato svelato da Fausto Scandola? Per cui ciascuno sta narrando una mezza verità.

Per questo non può valere stavolta il detto della saggezza popolare per cui la verità sta in mezzo. Più che in mezzo, stavolta è meglio stare fuori da questa lite in famiglia dove volano gli stracci. Per giunta molto sporchi.
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Il presidente Carlo Biffi è stato intervistato dal Tempo giovedì scorso riguardo all’esposto di Lina Lucci contro Pietro Cerrito che, ha rivelato lui stesso, sta per essere esaminato dalla Cisl-Probiviri nella seduta del 21 febbraio. E già cominciamo male; perché mentre il segretario generale non parla con la stampa (le uniche parole dette al giornalista del Tempo suonano come la scusa più stupida: “sono in riunione, ora non posso parlare”), il presidente del collegio di garanzia si mette a chiacchierare su di un procedimento in corso. D’altra parte, in un’organizzazione dove chi è stato denunciato da Fausto Scandola dopo averlo fatto espellere passa per essere la Grande Pulitrice, è chiaro che le cose girano a rovescio.

Una delle cose dette dal presidente Biffi al Tempo è che la Cisl-Probiviri, in 4 anni, ha fatto 42 lodi. Praticamente uno al mese, al netto della sospensione feriale dal 1 agosto al 15 settembre. Come dire, “mica stiamo a pettinare le bambole, noi qui lavoriamo”. Cosa ci sia scritto in questi 42 lodi, però, non si sa. Perché nella “casa di vetro”, l’attività della Cisl-Probiviri è tutta segretissima.

Qualche cosa però, ogni tanto filtra. Ad esempio, tutto ciò che è stato deciso sul caso Scandola lo abbiamo saputo da lui stesso. Che senza fare discorsi a vanvera sulla casa di vetro e altre baggianate del genere, ha applicato il metodo della massima trasparenza, per sé e per gli altri.

E da lui avevamo avuto il lodo sul suo ricorso contro Nino Sorgi, diventato nel frattempo ‘Nino Sorgi International’ (319.725,00 nel 2013, come risulta dagli Scandola papers), e Valeriano Canepari (anche se, nel suo caso, Fausto aveva commesso l’errore di sommare il dato della pensione di un anno e quello dei redditi dell’anno precedente; che comunque erano un po’ altini).

E cosa hanno scritto i cinque della Cisl-Probiviri, quelli che alla loro età hanno ancora il fiato per fare un lodo al mese? Dopo averci pensato sei mesi, ed aver nel frattempo espulso Fausto Scandola in un giorno, hanno scritto due paginette per dire di non essere competenti.

“Il Collegio confederale dei probiviri è competente a decidere, in unica e definitiva istanza, sulle sanzioni disciplinari che riguardano i componenti della Segreteria confederale, i segretari generali delle Ust-Usi e delle federazioni nazionali di categoria. l signori Sorgi Antonio e Canepari Valeriano, non ricoprono nessuna di tali cariche e, pertanto, non rientrano tra i soggetti per i quali l’articolo 11 c.3 dello Statuto confederale ClSL ha previsto e disposto la detta peculiare tutela”.
Ma se questo è il principio di diritto affermato, perché nel caso di Pietro Cerrito, che come ex segretario confederale si trova nell’identica situazione di Nino Sorgi, non si è risposto subito a Lina Lucci “ci spiace, non siamo competenti”?

Perché anzi, parlando col giornalista del Tempo (cosa che chi sta giudicando non dovrebbe fare neanche per dire “sono in riunione, non posso rispondere”), il presidente Biffi ci tiene a dire “abbiamo letto tutto, e stiamo per prendere una decisione”?

Cosa gli è stato ordinato di decidere da Via Po 21?
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